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• • SIENA. Il presidente del 
Monte dei Paschi, Piero Baruc
ci ed il provveditore, Carlo Zi
ni, si scambiano strette di ma
no e sorrisi di Ironie ai rappre
sentanti della citta, dopo avere 
illustralo i dati del bilancio 
1989. Un segnale distensivo, 
almeno formalmente, dopo le 
polemiche sull'acquisizione 
della Banca Popolare di Cani-
catti, indirizzato, commenta 
qualche amministratore loca
le, più a Piazza del Gesù (la se
greterìa nazionale della De sa
rebbe Intervenuta sul due con
tendenti mina'xiando di sosti
tuire entrambi se continuava lo 
scontro) che alla cittì. All'atto 
di riconciliazione hanno potu
to assistere solo I rappresen
tanti della stampa senese. Il 
Monte infatti, nonostante si di
chiari un istituto di credito in
ternazionale, non ha voluto ri
nunciare al proprio provincia
lismo lasciando fuori dalla sala 
dove veniva presentato il bi
lancio i giornalisti delle testate 
nazionali. 

Le diversità d'impostazione 
ira i due massimi dirigenti del 
Monte restano comunque ed 
emergono chiaramente nelle 
due relazioni allegate al bilan
cio, chiusosi con un utile netto 
di 228,6 miliardi di lire ed un 
incremento del 3,1*. ampia
mente al di sotto dell'inflazio
ne. Mentre a livello di gruppo 
si raggiungono i 362 miliardi 
con un saldo positivo del 
12.5% nspetto all'anno prece
dente. 

Per Zini slamo in presenza 
di «un consolidamento della 
redditività aziendale ed In li
nea con l'evoluzione del mer
cato», mentre per Barucci il 
Monte «ha incontrato negli ulti
mi due anni difficolta a mante
nere le quote di mercato e a far 
crescere gli aggregati redditua
li allo stesso ritmo registrato da 
alcune tra le maggiori banche 
italiane». E il presidente allega 
una tabella sull'andamento 
dei costi di gestione del quin
quennio 1984-83 (gestione Zi
ni), in cui risulta che al Monte 
dei Paschi sono cresciute 
dell'82,48% contro una media 
del 53,58% del sistema banca
rio e del 43,91% nelle otto mag
giori banche italiane. Barucci 
non rinuncia a lanciare una 
frecciata al suo antagonista 
anche sull'acquisto delle assi
curazioni Ticino («le difficoltà 
di assestamento sono state 
maggiori di quanto ci aspetta
vamo») e sulla vicenda Cani-
catti. -Sul fronte delle acquisi
zioni - alferma - nell'ultimo 
anno si sono avuti alcuni pro
blemi che non dobbiamo né 
ignorare, no ingigantire». 

Zini parla di aprire entro il 
1992 altri duecento sportelli, di 
volere acquisire una banca an
che in Spagna e penetrare nei 
paesi dell'Est. Per il presidente 
invece «deve restare tale l'o
biettivo centrale del Monte di 
irrobustire la presenza sul mer
cato intemo» e fa notare, che 
mentre le filiali al Sud sono 
•ben disposte e prossime a un 
buon livello di insediamento», 
al Nord •incontrano difficolta a 
raggiungere quella massa criti
ca che pud renderle più effi
cienti e più redditizie». E fa no
tare che sulla piazza di Milano 
operano due banche (Credito 
Commerciale e Credito Lom
bardo) controllale dal Monte, 
che -stanno arretrando sia co
me quota di mercato, che co
me redditività», lasciando in
tendere che si potrebbe anda
re alla vendita di una delle 
due. Il Credito Lombardo (ap
pena sette sportelli) potrebbe 
essere quello destinato all'alie
nazione. 

Anche sul fronte patrimo
niale Barucci sembra avanzare 
qualche riserva, sia sulla reddi
tività degli Investimenti per le 
varie acquisizioni (»il Monte 
non puO continuare a produr
re reddito per investirlo in Im
prese che poi richiedono altri 
apporti di capitale»), sia sul 
suo livello di crescita. Confron
tando i dati '84-'88 il presiden
te del Monte dei Paschi fa rile
vare che il patrimonio e au
mentato, pur partendo da un 
livello più alto, del 91.1% con
tro Il 126.2% delle maggiori ot
to banche italiane e il 106% 
della media del sistema ban
cario. Una stretta di mano più 
d'immagine che di sostanza. 

La Fininvest perde il controllo 
della finanziaria e diventa 
minoranza nella casa editrice 
Confalonieri disarcionato 

Il custode designato dal giudice 
dà la maggioranza a De Benedetti 
Spizzico al vertice, eletto un 
nuovo consiglio d'ammióndstrazione 

Mondadori, Berlusconi alle corde 
Presidente dell'Amef un uomo del tribunale 
Giacinto Spizzico, commercialista milanese vicino 
agli ottant'anni, è il nuovo presidente dell'Amef, la 
finanziaria che custodisce la maggioranza della 
Mondadori. Il nome di Spizzico è stato fatto dal rap
presentante del tribunale che gestisce le azioni se
questrate ai Formenton. Silvio Berlusconi ha perso il 
controllo della società e quindi in prospettiva quello 
della casa editrice. 

DARIO VENIQONI 

consiglio fosse stato presente 
al completo avrebbe potuto 
dimettersi in blocco. Ma man
cavano due consiglieri e que
sta strada era preclusa. Alla fi
ne , consultati i legali della Cir, 
si è arrivati a un compromes
so. 

È stato Piero Schlesinger, 
uno dei legali della finanziaria 
di De Benedetti, ad annun
ciarne i termini in assemblea. 

•Sappiamo che ben volentieri 
tutti i consiglieri rimetterebbe
ro, se potessero, il loro man
dato, per consentire l'elezione 
di un nuovo consiglio sulla 
base del nuovo statuto. Stan
do cosi le cose, propongo di 
votare un'unica mozione che 
contenga la revoca e contem
poraneamente l'indicazione 
dei nomi dei nuovi consiglie
ri». Accolta quella proposta, è 

• i MILANO. Fedele Confalo
nieri, il più stretto braccio de
stro di SiMo Berlusconi, e en
trato da presidente nell'as
semblea dell'Amef e ne è 
uscito consigliere. Per il leader 
della Fininvest e della Monda
dori, che seguiva l'assemblea 
a distanza dal suo ufficio al 
quinto piano, non poteva an
dare peggio. Renzo Polverini, 
nominato dal tribunale custo
de delle azioni sequestrate ai 
Formenton, ha fatto valere fi
no in fondo il peso della par
tecipazione affidatagli, riu
scendo persino a far nomina
re un proprio candidato alla 
presidenza. 

La Cir di De Benedetti ades
so-canta vittoria, essendo riu
scita •— con l'appoggio deter
minante del tribunale — a re
vocare l'intero consiglio 
uscente (compreso il presi
dente Confalonieri) e a fame 

eleggere uno nuovo sullo base 
del nuovo statuto. 

L'avvisaglia della batosta il 
fronte Fininvest l'ha avuta po
chi minuti dopo l'apertura 
della riunione, quando, in as
senza di qualsivoglia interven
to nel dibattito, si è passati ai 
voti sulla proposta Cir di mo
dificare lo statuto per intro
durre un criterio proporziona
le nella elezione del consiglio. 
Con la Cir votava infatti il pro
fessor Polverini, mandando 
cosi Fininvest e alleati in mi
noranza. 

Incassata questa sconfitta, 
Fedele Confalonieri ha chie
sto una «sospensione di qual
che minuto» (in realtà di qua
si un'ora), per consultare Ber
lusconi. Vista la mala parata, 
si cercava una scappatoia le
gale per scongiurare l'onta del 
voto in assemblea per revoca
re il consiglio uscente. Se II 

stato Polverini a proporre la li
sta dei candidati: Faclele Con
falonieri, Vittorio l>jtti, Leo
nardo Mondadori, Massimo 
Moratti, Luca e Cristina For
menton per II fronti; Kinlnvest; 
Corrado Passera, Alberto Milla 
e Vittorio Ripa di Meana per la 
Cir, Giacinto Spizzica, Giusep
pe Glisenti (presidente della 
Finmeccanica) e 11 prof. Giu
seppe Tarsia per le azioni se
questrate. 

Messa ai voti, la proposta è 
passata praticamente all'una
nimità (si sono astenuti a tito
lo personale solo due legali 
della Fininvest). 

Perché Polverini ha agito 
cosi? Egli ha seguito alla lette
ra le Istruzioni Impartitegli dal 
giudice istruttore Massimo 
Scuffi, preoccupalo di seguire 
una linea che accresca «il va
lore delle azioni sequestrate». 
Circa l'elezione del presidente 
(ma questo i due maggiori 
contendenti non potevano sa
perlo) Scuffi aveva indicato a 

Polverini l'«igenza di votare 
un proprio candidato, ove 
questo fosse stato proposto 
dagli alili, oppure di appog
giare «la ca ididatura del grup
po di maggioranza relativa, e 
cioè Fininvest e alleati». 

Gli uomini di Berlusconi 
avevano la soluzione in pu
gno ma non lo sapevano, e 
cosi non si sono opposti alla 
proposta dol fronte Cir di con
sentire a Polverini di indicare 
lui il presidente. Ottenuta l'in
dicazione di Spizzico, tutti 
hanno riversato i propri voti su 
diluì. 

La Fininvest e la Cir hanno 
consegnato l'Amel nelle mani 
dei rappresentanti indicati dal 
tribunale. Lo statuto prescrive 
infatti che per le decisioni più 
importanti è necessitino l'as
senso di 7 consiglieri (e nes
suno dei due fronti li ha da so
lo), mentre per l'ordinaria 
amministrazione in caso di 
parità in consiglio è determi
nante il parere del presidente. 

Nello scontro tra i litiganti 
chi rischia è l'azienda 
• i MILANO. L'Amef è virtual
mente nelle mani di professio
nisti indipendenti, nominati su 
indicazione del tribunale di 
Milano. L'affondo di SiMo Ber
lusconi, annunciato con le fan
fare al primi di dicembre, è fal
lito. Fedele Confalonieri, no
minato presidente delta finan
ziaria solo II 15 gennaio scor
so, ha già perso la poltrona. I 
Formenton, che consentirono 
il -blitz» berlusconlano cam
biando alleato, ieri hanno assi
stito impotenti allo spettacolo 
inedito di un rappresentante 
del tribunale che con le azioni 
sequestrate a loro imponeva la 
propria legge. La Cir di De Be
nedetti, dopo mesi tra 1 più bui 
della sua storia, rivede la luce e 
assapora il gusto della rivinci
ta. 

Il copione di questa storia 

sembra scritto da un maestro 
del colpi di scena. Prima il dila
gare della Fininvest e del suoi 
alleati, culminato nell'Insedia
mento dello stesso Berlusconi 
al vertice della casa editrice. 
Poi il lungo contenzioso giudi
ziario: infine il progressivo ri
baltamento dei ruoli, con la Cir 
che prima vince l'assemblea 
straordinaria della Mondadori, 
e oggi vede cadere il suo avver
sario diretto. 

Nel turbinio delle sciabolate 
e nel clamore dei proclami si 
rischia forse di perdere di vista 
la concretezza di un conflitto 
che coinvolge il maggiore 
gruppo editoriale del paese, 
un gruppo che ancora oggi, 
pur nell'evidente degrado del
la propria immagine, conserva 
immense potenzialità, se Luca 
Formenton ha potuto annun

ciare l'Imminente lancio di un 
nuovo mensile femminile da 
400mila copie ideato insieme 
al gigante Bertelsmann. 

In questo conflitto oggi 11 tri
bunale si erge ad arbitro tra 
due grandi gruppi imprendito
riali. I quali però conservano 
inlatta nelle loro mani la possi
bilità di risolvere in qualsiasi 
momento la contesa, impri-

. mendo una svolta decisiva alla 
trattativa che langue da setti
mane presso Mediobanca. 

Per parte loro gli eredi di Ar
noldo Mondadori giocano un 
ruolo di secondo e terzo pia
no. Non da oggi in verità, se è 
vero che già dall'aprile dell'88 
(e cioè da quando fu cacciato 
dalla casa editrice dai Formen
ton e da De Benedetti) Leo
nardo Mondadori ha deciso di 

legare 11 proprio destino a Ber
lusconi; e se fi vero che già nel 
dicembre dello stesso anno — 
come abbiamo appreso in se
guito — I Formenton avevano 
deciso di cedere le proprie 
azioni a De Benedetti. 

Oggi Luca formenton è vi
cepresidente «cario della casa 
editrice e consigliere dell'A
mef. Ha un molo nella gestio
ne quotidiana che probabil
mente gli uomini di De Bene
detti non erano disposti a rico
noscergli. Ma di fatto è nelle 
mani del presidente della Fi
ninvest. Il suo spazio si azzere
rebbe al primo disaccordo se
rio, per il buon motivo che Ber
lusconi ha le azioni e Formen
ton no. La fu/ola del ritomo 
della famiglia al controllo della 
società non può incantare 
quanti coerentemente due an-

Sllvio Berlusconi, soprn Carlo De Benedetti 

ni fa criticarono— i> nche per il 
modo in cui avvenne ™ la cac
ciata di Leonardo e sua madre 
dal consiglio Mondadori. La 
famiglia aveva il con trailo a Se-
grate, poi l'ha venduto per sua 
libera scelta. E .rleaiso sulla 
Mondadori grava "incertezza 
della «spartizioni» tra i due 
principali contendersi I. Quanto 
resterà a De Benedetti? Equan
to a Berlusconi? 

La soluzione trovata all'A-
mef sping; le parti a un'intesa. 
Altrimenti sono già stabilite le 
date dei p-ossimi rounds. lune
di al consiglio di amministra
zione Mondadori e al tribunale 
di Milano, il 23 giugno all'as
semblea subordinarla della ca
sa editrice. Nel corso della 
quale, senza più il controllo 
dell'Amef Berlusconi sarà cer
tamente minoranza. OD.V. 

Tm~~mmmmm—' Respinto il ricorso dell'Eni contro l'ampliamento del consiglio di amministrazione 

Enimont, il primo round è di Gardini 
Respinto provvisoriamente il ricorso di Eni contro 
Montedison per l'allargamento del consiglio d'am
ministrazione di Enimont. Secondo il magistrato la 
delibera non è contraria allo statuto, e il comporta
mento passato di entrambi i soci la avalla. Dopodo
mani il giudizio di merito. Nuovo vertice per Monte-
fibre. Le parti si incontreranno il 10 maggio sui li
cenziamenti in Sardegna. 

STEFANO RIONI RIVA 

• 1 MILANO. Il primo round 
del match in tribunale tra Eni e 
Montedison è finito a favore di 
Foro Bonaparte. Il giudice Bal
do Marescotti, dell'ottava se
zione, ha respinto il ricorso 
dell'Eni, o meglio quella sua 
parte che chiedeva la sospen
sione d'urgenza della delibera 
del 28 marzo scorso. 

Con quella delibera, scaturi
ta da un'assemblea a lungo 
rinviata e contestata dal mini
stro delle Partecipazioni statali 
Fracanzani e poi dall'Eni. I rap
presentanti di Montedison in
sieme agli alleati privati (venu
ti a capo complessivamente 
nel frattempo del 51% della 
joint venture) avevano impo

sto l'allargamento da dieci a 
dodici membri del consiglio 
d'amministrazione di Enimont. 
passando, con la nomina di 
Gianni Varasi e Jean Marc Ver-
ncs, da una posizione di parità 
a un ruolo di maggioranza. Ciò 
comportava, secondo l'Eni, 
una violazione dei patti che 
prevedevano per un triennio 
una gestione paritetica dell'E-
nlmont. 

Non si tratta ancora di un 
giudizio definitivo, poiché Ma
rescotti ha rinviato l'approfon
dimento della questione alla 
causa di merito che si terrà il 7 
maggio. Tuttavia nel dispositi
vo della sentenza che ha re
spinto la richiesta di sospen
sione d'urgenza -per gravi mo
tivi» già si profila un orienta
mento del magistrato sfavore
vole all'Eni. Marescotti infatti 
sostiene che da una parte i 

patti intemi tr.i i due azionisti, 
come la convenzione tirala in 
ballo dall'Eni, non possono in
validare una delibera assem
bleare, né poisono essere pre
si In consideratone per valu
tare una eventuale violazione 
dello statuto. E lo statuto, se
condo Marescotti, «non sem
bra si possa interpretare come 
se prevedessi" un numero di 
consiglieri inderogabilmente 
fissato in dieci». 

Sicuramciv.'! poi, a orientare 
il giudizio de magistrato, mol
to è valso un i a'.to, e cioè che, 
prima delle pressioni di Fra
canzani, lo Messo presidente 
dell'Eni Cagli M-Ì. in sede di co
mitato degli azionisti, aveva 
acceduto aliti richiesta del so
cio privato di allargare il consi
glio d'amministrazione per 
permettere una presenza di so
ci rappresentativi di quel 20% 

del capitale messo MJI merca
to. 

Da notare infine die contro 
il ricorso dell'Eni oli re a Monte
dison si era schierala anche la 
stessa Enimont. oggetto del 
contendere, che nveva in que
sto modo teso ad < iflermare la 
propria autonomi i. Natural
mente, al di là dol giudizio di 
mento della scttlir. ina prossi
ma, la questione r-sla ampia
mente aperta: inlati il grosso 
del contenzioso non è tanto 
quello giunto sul tavolo del 
magistrato, quanto quello sot
toposto all'arbitra le > tra le parti. 

In questa secor ca sede,che 
avrà ancora tempi lunghi, in
fatti verranno disc is.',e le ina
dempienze di sosrinrache en
trambe le parti si nnfacciano: 
dal mancato risperio da parte 
di Montedison del piano indu
striale concordaio al nfiuto, 

sempre di Montedison, di pas
sare a Cagliari il ruolo ci presi
dente de, comitato degli azio
nisti, all'indebitamento di alcu
ne società conferite nel grup
po da Eni che, secondo la con
troparte, sarebbe stato operato 
al di fuori dell'accordo. 

Intanto una buona notizia. 
seppur in margine: Montetibre. 
una delle società portanti del 
gruppo conteso, ha rinnovato 
il consiglio d'amministrazione 
sostituendo al vecchio gruppo 
dirigente di provenienza Mon
tedison uomini Enimont, in 
una logica di maggiore inte
grazione che viene invocata da 
lutti come condizione di so
pravvivenza dell'Emmont. Sul 
fronte sindacale infine, aperto 
sui 1000 licenziamenti in Sar
degna, il ministro dell'lndustna 
ha convocalo per il 10 maggio 
le parti. 

Ricapitalizzazione 
della Stet: 
duro attacco 
deIPsi 

Non piace ai socialisti l'aumento di capitale gratuito deciso 
d; Ila Stet. In una nota fortemente polemica VAoanti'si chie
de che senso abbia un aumento di capitale gratuito quando 
di solito ù propno in occasioni come quesle die si propende 
pc r un aumento eli capitale misto, tale da rafforzar: la strut
ti! -a finanziaria. 'V. di rafforzare la propna struttura finanzia
ri; la Slet ha ben bisogno- sottolinea ì'Avonli!- perché essa 
h; finora frenato ID sviluppo della Sip». Come si può giudica
re una finanziaria - continua il quotidiano del Psi - «che si 
amechisce a scapito della principale controllata concessio-
n;ma di un pubblico servizio, il quale si trova esposto a enti-
ctie per i ritardi nello sviluppo e nell'ammodernamento lee
ne logico?». i'Avanti' attacca direttamente anche l'ammini
stratore delegato Graziosi (nella foto) accusandolo di aver 
afillo per favorire la propria conferma alla testa della socie
tà. 

Marco tedesco 
ai: limiti 
della soglia 
di intervento 

Il marco tedesco ò ormai vi
cinissimo alla soglia obbli
gatoria di intervento nei con
fronti della lira all'interno 
del sistema monetano euro
peo (Sme). La valuta lede-
sca ò fissata infatti a Milano 

«»•««•"•«""»""""•""""•"•-•"••""««•"«• a 732,57 lire, un solo punto 
al di sopra del limite minimo di oscillazione previsto dallo 
Sme nei confronti della divisa italiana (731,57 lire). Si tratta 
del valore più basso segnato dal marco in Italia a partire dal 
K novembre dello scorso anno quando al fixing di Milano 
fu quotato 732,18 lire. 

È un'emissione di Bot (buo
ni ordinari del tesoro) relati
vamente «leggera» quella 
che il ministro del Tesoro 
Carli ha annunciato ieri per 
l'asta di metà mese, che si 
svolgerà concretamente il 9 

^ ^ ^ maggio: l'importo offerto è 
di 10.500 miliardi di lire, cioè circa mille miliardi di lire in più 
del portafoglio Bot in scadenza a metà mese. L'emissione 
( offerta, come di consueto, senza prezzo base) comprende 
titoli trimestrali per 3.500 miliardi, titoli semestrali per 4.000 
miliardi e titoli annuali per 3.000 miliardi. Nel corso del me
se, oltre ai Bot, vengono in scadenzo anche Btp per 7.404 
miliardi e titoli Ecu per 1512 miliardi di lire (l'8 maggio sa
ranno già in vendita nuovi Bte per 500 milioni di Ecu). 

Emissione 
leggera 
peri Bot 
a metà mese 

Agrofina espande 
le joint venture 
agroalimentari 
con l'Urss 

Nuova tappa del!'«espansio-
nc» in Urss di Agrofina. La 
società agroindustriale ha 
infatti firmato un nuovo ac
cordo da 100 miliardi che 
prevede la realizzazione in 
Siberia di impianti di macel-

""^^™~~™"™"™""^"~" lazione, di lavorazione di sa
lumi e latte, di linee di imbottigliamento, concerie ed im
pianti per la lavoiazione del marmo. La società, inoltre, non 
si limiterà a fornire strutture ma realizzerà servizi perfetta-
rronte integrali in modo da supplire ad una delle più gravi 
carenze del sistema economico sovietico: l'insufficienza 
dulie strutture di commercializzazione. 

Nel futuro energetico del'Eu-
ropa la flessibilità della pro
duzione elettrica va acqui
stando mano mano una im
portanza strategica. Per il vi
cepresidente dell'Enel, Ales
sandro Ortis, intervenuto in 
qualitadi presidentedell'Eu-

Per l'Enel 
necessario 
diversificare 
li> fonti 
energetiche 

roelettncs, a Bruxelles alla giornata conclusiva del convegno 
«e nergia per il prossimo secolo: le prospettive europee», in
fatti parte da qui una maggiore qualità dell'industria elettrica 
europea. «Lo sviluppo della flessibilità degli impianti di ge
nerazione - ha spiegato - ha rappresentato un'iniziativa de
terminante per (rameggiare le conseguenze degli shock pe-
tolifcn e si è tradotta sostanzialmente in una quota accre-
« iuta di impianii policombustibili e nucleari. Oltre che in 
j la valorizzazione al meglio delle pur limitate risorse ener
getiche rinnovabili, disponibili». 

Falck-Usinon 
li) Fiom 
contraria 
ad ipotesi 
di «disimpegno». 

•Siamo fermamente contrari 
a operazioni di disimpegno 
più o meno mascherate», ha 
dichiarato len il segretario 
lombardo della Fiom, Giam
piero Umidi, riferendosi alle 
notizie su possibili intese 
che il gruppo Falck starebbe 

utr.ngendocon 1' ndustria francese Usinor. Umidi rivendica il 
nolo attivo del sindacato nei processi di norganizzazione 
«che possono avere effetti dirompenti sui livelli occupazio
nali a partire dallo stabilimento Unione di sesto San Glovan-

FRANCO BRIZZO 

Cresce il bilancio Unipol 
Cinquanta miliardi nel 1989 
Ma sulle tariffe Re-auto 
è polemica con il governo 
«BOLOGNA. L'Unipol assi
curazioni, la compagnia con-
bollata dalle cooperative della 
Lei:u. ha chiuso il bilancio 
ìa^ilcon un utile lordo di 49.9 
mi.lardi e netto di '',4,2. con un 
l'!gl}:ro incremento sull'anno 
precedente (47,8 e 43,8). Ai 
SDCI verrà proposto un dividen
do di 260 lire per le azioni ordi
narli: e di 280 per le privilegia
te, .n entrambi i CCISI 20 lire in 
più itspetto al 198É.. Il bilancio 
ù stc to approvato ieri dal con
siglio di amministiazione del-
l'Un poi che ha arche convo
calo per il 22 giugno l'assem
blea ordinaria, chi; dovrà no-
mir.are il collegio sindacale 
per il tnennio'90/92. 

Ui raccolta premi della 
compagnia è cresciuta l'anno 
scor-odi quasi il 14%, superan

do per la prima volta la soglia 
dei mille miliardi (1.044,5). 
Particolarmente accentuata la 
dinamica nel ramo Vita: 181,1 
miliardi la raccolta con un In
cremento del 19,7%, che sale 
al 21,2 a livello di Gruppo. L'in
cidenza dei costi di acquisizio
ne e gestione è invece scesa 
dal 28,6% al 27,9%. I problemi 
maggiori nguardano invece i 
rami Danni, la cui crescita si e 
fermata al 12.7%. Su di essi ha 
infatti inciso pesantemente il 
risultato negativo della Re-auto 
che, aflermano all'Unipol. ha 
chiuso con una «significativa 
perdita economica, più eleva
ta di quella dell'esercizio pre
cedente». A questo proposito 
l'Unipol chiede già da tempo 
al governo nuove metodologie 
nella determinazione delle ta
riffe 

l'Unità 
Sabato 
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